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L’Istituto Cattaneo: più voti a Quercia e An
Gli sconfitti? Forza Italia e la Lega
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■ «Havintoilcentro-destra,mahapersoForzaItalia.
Hapersoilcentro-sinistra,mahannovintoiDs»:così
GuidoLegnante,ricercatoredell’IstitutoCattaneo
diBologna,unodeiprincipali«pensatoi»politico-
socialidelPaese,sintetizzal’analisidisaggregatadei
comportamentielettoralinelleregionalididomeni-
cascorsaallalucedelvotodatoaipartitinellametà
sinistradellascheda,cioèquellachehadecisoladi-
stribuzionesecondouncriterioproporzionale
dell’80%deiseggineiconsigliregionali.Subasena-
zionale-si leggeinunostudiodelCattaneo,istituto
indipendente,direttoinpassatodaArturoParisi-i
Democraticidisinistrahannoguadagnato,infatti,
303.000votirispettoalleeuropeedelgiugno‘99
(nonèstatopossibileilconfrontoconleregionalidel
’95,perchéidatinonsarebberostatiomogeneia
causadellediverseformazioni incampo).ForzaIta-
lia,invece,hapersosubasenazionale246.000voti.
«NonsonoiDs-commentaLegnante-chedevono

farepiùautocriticadeglialtri.Cisonopartnerdellacoali-
zionedigovernoche,nelconfrontoconleeuropee,
hannopersomolto»:iDemocratici,peresempio,han-
novistodileguarsiben585.000voti.Allostessomodo,
osservaLegnante,«nonèFichedevecantarevittoria.
Anhadatoalrisultatodicoalizioneuncontributomolto
piùforte»,guadagnando549.000voti.Questeconsi-
derazioni«nonvoglionocertoribaltareirisultatieletto-
rali».«Interminidicoalizionecisonostatichiaramente
vincitorievinti,mainterminidipartitolaquestioneè
piùcomplessa».«Comeesponentedipartito-osservail
ricercatoredelCattaneo-,D’Alemapuòessereconten-
to.Certamentenonpuòesserlocomecapodellacoali-
zione».Rispettoalleeuropeesiètrattatodi«dividersi le
spogliedellaListaBonino»,chehapersoperstradatre-
quartideisuoiconsensi.«L’impressione-perLegnante-
èchequestivotisianoandatiquasituttialcentro-de-
stra».AnchelaLegamostraunsaldonegativo,avendo
perso30.000votisuscalanazionale.
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«Ricostruire la coalizione
per vincere nel 2001»
Veltroni: un governo non solo per il referendum
ALDO VARANO

ROMA È stato Walter Veltroni a
concludere,nelsecondopomerig-
gio di ieri, una giornata di dibatti-
to no stop a Botteghe Oscure. Lo
ha fatto dopo che i segretari regio-
nali delle più grandi città italiane
della Quercia hanno scandagliato
impietosamenteilrisultatoeletto-
rale, ribadendone la gravità d’in-
sieme ma anche sottolineando
con energia che esistono tutte le
condizioni per il suo rovescia-
mentonel2001.

Veltroni, prendendo la parola,
ha anche affrontato i temi dello
sbocco da dare a queste giornate
convulse. «Noi lavoriamo - avreb-
be detto - perché non vi siano le
elezionianticipateeperchésipos-
sano svolgere i referendum. In
queste ore - avrebbe aggiunto -
stiamo cercando dicapire se si riu-
scirà a costruire, come noipuntia-
mo a fare, un governo politico e
nonsoltantoungovernochecon-
senta la celebrazione dei referen-
dum».Veltronidisegnandoletap-
pe di una strategia che possa far
vincere il centrosinistra nel 2001,
ha spiegato che bisognerà «far le-
va suipuntidi forzachepureci so-
no stati e che emergono dai risul-
tati e sul dato della leggera risalita
del partito della Quercia». Il cuore
del ragionamento proposto è sta-
to la coalizione. «Il nodo di fondo
è l’alleanza. La somma dei partiti
che noi siamo - dice Veltroni - ri-
schia di essere minoranzanelpae-

sesenonc’è ilvaloreaggiuntodel-
lacoalizione».

Ma un governo che non serva
soltantoper fare ireferendumsarà
guidatodaunleaderchepoiilcen-
trosinistra candiderà nel 2001?
Questo nodo ieri non è stato af-
frontato. Qualche segretario re-
gionale uscendo dalla riunione
spiega che i due ruoli non sono
collegati automaticamente ma
che certo non si autoescludono.
Anzi. Il leader di un governo poli-
tico autorevole potrebbe venire

facilitato, spe-
cie se fa bene e
viene ricono-
sciuto dall’al-
leanza, nella
corsa per la
scelta del can-
didato delle.
Ma a Botteghe
Oscure l’orien-
tamento è
quello di af-
frontare un
problema per

volta.
La giornata di discussione in-

tensa nelle sede storica dei diessi-
ni, con l’orecchioattentoacoglie-
re tutti i rumori, anchequelliqua-
si impercettibili, in arrivo dalle se-
di dei partiti alleati, dell’opposi-
zione e dei palazzi del potere isti-
tuzionale, è cominciata di prima
mattina con la riunione della se-
greteria nazionale. Al centro, la si-
tuazione dopo il gesto di D’Alema
eladecisionediCiampi.Unames-
saapuntorapidaepoiancoraadi-

scutere per meglio comprendere
gli orientamenti del paese e il vo-
to.C’èstatasolounapiccolainter-
ruzione e Pietro Folena ne ha ap-
profittatoperinformareigiornali-
sti.«Ribadisco-hadettoilnumero
duedeiDs-ilnostrononettoaele-
zioni anticipate e il nostro sì e la
nostra volontà di fare il referen-
dum».Folenahaquindiprecisato:
«Siamo contro governi retti da
maggioranze consociative o di-
verse rispetto quella di centrosini-
stra». Ma qual è l’obiettivo diessi-
no?«Cimuoviamonelsolcodiun
nuovo centrosinistra». Inutili le
insistenzedeigiornalisti:«Nonèil
momentodeinomi.Aspettiamoil
dibattito al senato e gli atti conse-
guenti e poi si discuterà di tutto».
Massimo D’Alema è stato lasciato
solo dallaQuercia? «Non èassolu-
tamente vero», è la reazione.
«Ogni passo di queste ore è stato
costruito tra il segretario del parti-
to e il presidente del Consiglio. La
decisione del presidente del Con-
siglio - ha scandito - è stata condi-
visa da noi e dimostra anche il vi-
gore morale e lo stile di Massimo
D’Alema. Ma è anche una decisio-
ne che mette tutta la coalizione di
fronte alle proprie responsabilità
perché superi la frammentazione
e lavori alla propria compattezza
per battere Berlusconi nel 2001».
Una minuscola pausa: «È questoè
possibile».

Univochelevalutazionideipar-
tecipanti alla riunione: nessuno
sbandamento, molta responsabi-
litàe«consapevolesulladelicatez-

za della fase. Ma c’è stata anche -
dice Antonio Luongo, segretario
della Basilicata - la convinzione
che i problemi sono affrontabili e
risolvibili per vincere nel 2001».
Generale, specie nelle regioni del
Nord, il convincimento che il Po-
loabbiasfondatosullepaureinne-
scate dall’immigrazione e dalla ri-
chiesta di sicurezza. Pierangelo
Ferrari, segretario della Lombar-
dia, sostiene «L’impressione degli
italiani su queste vicende è che ci
siastataunaspeciedi lasciarcorre-
re da parte del governo». Accuse a
D’Alema sulla politicizzazione
dello scontro elettorale? Qualcu-
no ha fatto qualche battuta. «Ma
sapevamo - avverte Beppe Vacca,
il filosofo che dirige la Puglia - che
su questo ci ha trascinato Berlu-
sconi e la risposta era inevitabile.
Non c’è stato alcun tentativo di
scaricabarile su questo». Unani-
me, invece, l’opinione che i ribal-
toni abbiano danneggiato i Ds.
«Anche in Campania dove abbia-
movinto-sostieneNicolaOddati,
segretario di Napoli - il ribaltone
l’abbiamopagato».

ENuccioIovene,dapochesetti-
mane segretario della Calabria,
l’unica regione dove i diessini
hanno registrato una sia pur lieve
flessione rispetto alle politiche,
spiega: «Sì, il ribaltone, è la mia
convinzione, non ci ha certo aiu-
tato. In Calabria abbiamo perso
per pochi voti e la sconfitta s’è
concentrata a Reggio Calabria do-
ve tranoie il centrodestrac’èstato
undivariodidiciottopunti».

■ SEGRETERIA
RIUNITA
Al dibattito
anche
i segretari
regionali
e delle
grandi città

Giuseppe Giglia/ Ansa

IN PRIMO PIANO

Clima di attesa nel sindacato
Epifani: ora è tutto sospeso

■ Climadiattesanelsindacato.Il28aprileèin
programmal’incontrotragovernoesindacati
mal’esponentedellaCgilGuglielmoEpifani
confermachealmomentoicalendarisono
«tuttiunpo‘sospesi».«Questovoto-diceEpifa-
ni-apreun’incertezza.Anchenoisiamoinatte-
sadicapirequalisarannoledeterminazionidel
Parlamentoedellamaggioranza.Èevidente
cheicalendariorasonounpo‘sospesieaspet-
tiamodiconosceresecisonolecondizioniper
riprendereunconfrontosulmeritodelDpefeil
prosieguodell’azione».Riflettendopoisulvoto
didomenicascorsa, ilnumeroduedellaCgil
commenta:«Dalleurneèuscitounrisultato

inatteso,alqualeconcorronomoltis-
simifattoricomeledivisioniinterne,
lafrantumazionedeipartitidella
maggioranza,il fattochelamedesi-
manonhasaputovalorizzareanche
lecosepositivechehafatto».Diuna
cosa,peròEpifaniècerto,ecioèche
seèdifficiledirecomeusciredaque-

stasituazione,èaltrettantonecessariaunariflessio-
neapprofonditasullaquestionesettentrionale.
«Occorrefareunadiscussioneapprofonditacheri-
guardatutti, leforzepolitiche,lamaggioranzadi
governoeanche,ovviamente, leorganizzazioni
sindacali,perchéc’èunasocietàchechiedeeche
dàrisposteaipropriproblemichenonsemprevan-
nonellastessadirezionediquellichesonoivalorio
lepolitichecheilsindacatopropone.Occorrefare
unariflessione,capireiflussi, idati, lacomposizione
deivoti,mac’èunproblemacheriguardaquesto
bloccosocialechesiècompostonelNord,unbloc-
cosocialeoggimoltoforteanchesesegnatoda
grandicontraddizionialpropriointerno».

STEFANO BOCCONETTI

ROMA Due virgola sei. Un piccolo
partito, anzi un medio partito di que-
sti tempi. La differenza fra il Polo e il
centrosinistra a Roma è proprio qui,
in questa percentuale, che ha separa-
to nella capitale gli elettori di Storace
da quelli di Badaloni. Chi sono, che
fanno, perché hanno regalato - han-
no contribuito a regalare - il Lazio al-
le destre? Perché Roma, insomma, ha
scelto a maggioranza il Polo? Do-
mande difficili, tanto più se rivolte ai
partiti del centrosinistra, alle prese
ora con enormi problemi interni.
Diesse compresi. Domande addirittu-
ra in qualche caso negate: «È impos-
sibile trovare una chiave di lettura
romana per un voto che rispecchia
solo il trand nazionale». Ma altrove
non si è perso, non si è perso così. E
anche a Roma non si è perso allo
stesso modo dappertutto. Il centro
storico, per esempio, la prima circo-
scrizione. Ceto medio produttivo, in-
segnanti, attività culturali. Negozian-
ti meno, perché i loro esercizi sono
nella «fascia blu», ma loro abitano al-
trove. Qui, dove il Polo neanche si
avvicina alla maggioranza assoluta,
qui An - che nella città si conferma il
primo partito col 25,6 % - ha sì recu-
perato rispetto al disastroso risultato
delle europee ma di appena un due
per cento. E di un altro due e nove
per cento, nel centro storico, è cre-
sciuta anche Forza Italia. Poco, mol-
to poco, se si considera che in appe-
na dodici mesi da queste parti la lista
Bonino è scesa di un secco sette e
mezzo per cento. Qui, per contro,
tengono i diesse (quasi un uno in

più), tengono bene i democratici e
gli altri. E lo stesso - un buon risulta-
to per il centrosinistra, che in qual-
che caso supera pure il Polo - si regi-
stra anche in altre sette circoscrizioni
romane. Poi, però, ci sono i «buchi»
neri: la XIX, la XX, la XIIesima circo-
scrizione, per dirne alcune. Numeri
che significano molto anche per chi
non è di Roma: sono Primavalle, la
Cassia, è la zona del litorale di Ostia,
quegli enormi, sterminati quartieri

con sei, settecentomila persone. Non
più però periferie pasoliniane, o non
più solo vecchie periferie pasolinia-
ne, ma nuovi insediamenti urbani,
dalla composizione sociale comples-
sissima. Sono le zone del disagio. Ed
è qui che An ha stravinto: più tre e
mezzo quasi ovunque. In XX circo-
scrizione, più quattro e due per cento
(con bacini elettorali enormi, va
sempre ricordato).

Perché? Stefano Bianchi è il segre-

tario della Cgil del Lazio. Anche per
lui, la vittoria di Storace non ha,
«non può avere, una sola spiegazio-
ne». Un mix, insomma, di fattori: lo-
cali, nazionali, altri nati dalla fusione
dei due. Una cosa, però, la dice. Que-
sta: nel Lazio - che in questo caso si-
gnifica quasi esclusivamente Roma -
in pochi anni sono raddoppiate le
imprese. Ma di queste solo il 19% la-
vora nei settori dell’innovazione,
delle tecnologie. Appena il 19% è

nella new economy. Il grosso, il resto
è nel terziario: servizi alle imprese di
tipo tradizionale. «Comprese le puli-
zie degli uffici». C’è paura, insomma,
a buttarsi nel nuovo. Del resto, sareb-
be quasi impossibile se la stessa Con-
findustria dice che le imprese roma-
ne hanno in media 5 dipendenti. «E
che innovazione possono produrre?
E come fanno a fare ricerca con que-
ste dimensioni?» A tutto questo s’è
aggiunto, che Roma ha vissuto con

paura un riflesso delle privatizzazio-
ne di alcune grandi società. La Tele-
com, per esempio, che nella capitale
dà lavoro a 3500 persone (che signi-
ficano 3500 famiglie), il Poligrafico
(altre seicento) e le migliaia e mi-
gliaia di dipendenti delle Poste. Per-
sone che ora temono per la sicurezza
del proprio posto. Più o meno immo-
tivatamente. E dunque? «Dunque,
una - ma solo una - delle chiavi di
lettura possibili è che finita l’epoca
delle commesse garantite dalla pub-
blica amministrazione, tutto il terzia-
rio, vive con paura il salto verso l’in-
novazione necessaria». E il terziario è
la stragrande maggioranza di questa
città: dal ‘93 al ‘99, l’incidenza del
settore sul totale dell’occupazione è
passato dal 74 al 77%. Ed ha scelto
Storace.

Timore delle nuove chance ma an-
che dei nuovi rischi. Eppure, Badalo-
ni si presentava con un bilancio, rac-
contato in tanti manifesti, per cui il
saldo occupazionale nella Regione
era positivo: più 63mila nuovi posti.
Le cifre sono quelle, si sono creati
nuovi posti, lo dice l’Istat, anche se -
va aggiunto - nel frattempo in una
città che evade pochissimo l’obbligo
scolastico la domanda di lavoro è
cresciuta enormemente. E così oggi il
tasso di disoccupazione è al 9,4. Che
supera il 20 però nella fascia sotto i
29 anni. E poi, bisognerebbe andare
a «vedere» in quei 63 mila nuovi po-
sti. La Federlazione, l’associazione

delle piccole imprese, dice che solo il
12 % delle nuove occasioni di lavoro
è stabile. Il resto viene dai mille con-
tratti flessibili previsti dalle leggi. La-
voro precario, insomma, senza dife-
se. E i giovani votano a destra. Con
una simmetria perfetta: laddove più
alta in percentuale è l’incidenza delle
giovani generazione sul totale degli
elettori, là si registrano i successi più
clamorosi del Polo. Ancora l’esempio
della XX circoscrizione, della XIX e
della XVIII.

Nicola Zingaretti è il segretario del-
la federazione romana dei diesse. È
una lettura, questa, che non lo con-
vince del tutto. Lui dice, dati alla ma-
no - ne cita molti: da quelli della po-
polarissima Tiburtina dove i diesse
sono ancora il primo partito o quelli
della circoscrizione di viale Mazzini,
dove c’è la Rai - che pure in queste
elezioni si è confermato «il patto» fra
il centrosinistra e i ceti produttivi,
l’intellettualità. Il problema è pro-
prio lì, allora, in quei quartieri perife-
rici. Già, ma come definire il proble-
ma? È nella soluziona scelta per com-
battere la disoccupazione? «No, non
si tratta di questo. Sono stati proprio
questi i quartieri, se così si può dire,
che hanno beneficiato delle innova-
zioni. Che io continuo a volere con-
trattate, non affidate al mercato. Ma
è da lì che arrivano i ragazzi assunti
coi nuovi contratti. Solo che una vol-
ta assunti non incontrano più la sini-
stra, nessuno è in grado di proporre

loro una tutela». I ragazzi dei fast
food non incontrano più la sinistra,
così come i loro «colleghi» che lavo-
rano negli studi d’architettura dove
si disegnano pagine Web. Loro come
gli altri centomila che hanno con-
tratti di collaborazione continuativa,
il «popolo dell’Iva», insomma. E vo-
tano Storace.

Come anche molti dei loro genito-
ri. «Sì perché - riprende il segretario
della Cgil - stavolta questa miscela di
problemi non ha
incontrato, per
sue debolezze, la
parte moderata
del centrosini-
stra. E non si è
fatta convincere
dalla strategia
dei sorrisi». È co-
sì? Nicola Zinga-
retti non la vede
proprio in que-
sto modo. Ma
qualcosa di simi-
le lo dice: «Vedi, nelle scorse elezio-
ni, dietro quel “sorriso” di cui parli,
la gente sapeva che c’era un progetto
forte, mobilitante. C’era una speran-
za. Stavolta, diciamocela tutta, spes-
so quel “sorriso” suonava un po‘ fal-
so. Lo sapevamo noi, lo sapevano
tutti che dietro c’era la continua rissa
fra le forze del centrosinistra». E i
moderati? Ancora Zingaretti:«È inu-
tile girarci attorno. Non pensavamo
mai che quei settori di cui stiamo di-

scutendo potessero farsi rappresenta-
re da un estremista come Storace. In-
vece l’hanno fatto». Anche perché il
centro del centrosinistra era troppo
debole? Paolo Giuntella, assessore
capitolino è anche dell’esecutivo dei
democratici. Anche lui può portare le
«sue» cifre: qui l’Asinello ha certo
perso molto, ma molto meno che nel
resto d’Italia. A Roma è sopra il 5 e
mezzo. Lui dice che non è insomma
nella componente moderata del cen-
trosinistra che vanno cercate le spie-
gazioni. «Se esistono spiegazioni lo-
cali». E dove allora? «In due motiva-
zioni: nel fatto che Badaloni ha por-
tato certo centomila voti in più di
quelli di lista ma non sono stati suffi-
cienti. E nell’arrivo a Roma di Forza
Italia». Sì, perché fino a ieri gli «az-
zurri» a Roma avevano sempre avuto
qualche problema. Addirittura, ai lo-
ro esordi, nel ‘94, erano di poco so-
pra il 10 per cento. Percentuali via
via cresciute ma mai fino ad assomi-
gliare a quelle nazionale. Stavolta in-
vece è avvenuto proprio questo: gli
azzurri sono quasi al venti per cento.
Pure qui: crescendo, molto e ovun-
que. Nel centro storico (più 3 per
cento) come nelle borgate roccaforti
di Fini: anche Forza Italia stabilisce il
suo record in in XX circoscrizione,
quella di Ostia. «Hanno messo insie-
me - chiude Gentiloni - il tradiziona-
le populismo della destra romana,
quella degli abusivi di La Storta (li ci-
ta perchè sono quelli andati in onda
nell’ormai celebre trasmissione di
Santoro, ndr) e quella di Berlusconi.
La destra degli affari, di chi si vuole
arricchirsi. Stavolta ci sono riusciti».
E si sono presi quel due e sei per cen-
to in più. Quel che a loro serviva.

IN PRIMO PIANO

Quella periferia romana dove è nata la vittoria di Storace

■ PRIMAVALLE
E OSTIA
Il successo
di Alleanza
Nazionale
nelle
nuove zone
del disagio

■ IL VOTO
DEI GIOVANI
Laddove
più alta
è la presenza
giovanile
là i successi più
clamorosi
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